La tempesta                                                                  

Di W. Shakespeare                         

Libera riduzione a cura del CIS

Personaggi:

Alonso, re di Napoli.

Sebastiano, suo fratello.

Ferdinando, figlio del re.

Gonzalo, consigliere del re.

Prospero, legittimo duca di Milano.

Antonio, suo fratello, l'usurpatore.

Miranda, figlia di Prospero.

Francesco, nobile.

Adriano, nobile.

Stefano, dispensiere, ubriacone.

Trìnculo, buffone.

Ariel, spirito dell'aria.

Calibano, schiavo di Prospero.

Narratore. (Questi sarà la voce di Ariel, che mai sarà presente sul palcoscenico: una luce mobile lo      

                   indicherà).

                     Il re di Napoli Alonso e tutto il suo seguito, mentre sono a bordo di una nave, vengono sorpresi da una tempesta. Finiscono tutti in mare, ma a gruppi riescono a raggiungere una vicina isola. Ogni gruppo crede di essere l'unico superstite. L'isola è abitata da Prospero (legittimo duca di Milano), da sua figlia Miranda, da Calibano, un figlio di strega schiavo di Prospero, e da molti spiriti e spiritelli:  Prospero è un grande mago, e uno di tali spiriti, Ariel, è al suo servizio.

Davanti alla grotta di Prospero

Entrano Prospero e Miranda.

Miranda: Se con la vostra arte, amatissimo padre, avete destato nelle onde tale fragore di tempesta, ora calmatele. Una bellissima nave, che certamente aveva a bordo nobili uomini, ora è un mucchio di rottami. Le grida di quelle povere creature mi hanno colpito il cuore!

Prospero:  Calmati e non temere. Di' al tuo pietoso cuore che nessun male è accaduto. Non ho fatto nulla che non sia per il tuo bene, per te figlia mia che non sai chi sei, né donde io venga e se sono più del Prospero padrone di una povera grotta.

Miranda:   Non ho mai pensato di saperne di più.

Prospero:   E' tempo che tu sappia ogni cosa. Aiutami a togliere questo magico mantello. Ecco. Ora calmati e asciugati gli occhi. La terribile scena del naufragio, che ha svegliato in te la più profonda delle pietà, io l'ho preparata con molta cautela: nessuna di quelle persone che hai udito gridare ha perso un solo capello.

Miranda:   Tante volte avete cominciato a parlare della mia vita, ma avete sempre interrotto, concludendo "non è ancora tempo".

 Prospero:  Ora è tempo. Apri bene le orecchie. Dodici anni fa, Miranda, dico dodici anni fa, questo tuo padre era duca di Milano. Con un vile tranello ci allontanarono di là, ma una fortuna amica ci spinse in quest'isola.

Miranda:  Mi sanguina il cuore vedendovi costretto a ricordare cose dolorose, ma vi prego, continuate.

Prospero : A mio fratello, e tuo zio, Antonio, che dopo di te io amavo più d'ogni cosa al mondo, lasciai l' amministrazione dello Stato, perché ero totalmente assorbito dai miei studi di magia. Tuo zio allora…Ma mi ascolti?

Miranda:   Con tutta me stessa, signore.

Prospero:    Ebbene, tuo zio trasformò l'animo degli uomini che mi erano fedeli, e divenne l'edera che, coprendo il mio tronco principesco, succhiò ogni vigore. Ma tu non m'ascolti.

Miranda:  Ma certo, padre mio.

Prospero: Insomma, la mia illimitata fiducia, risvegliò nell'animo del mio perfido fratello, una natura diabolica che lo convinse essser lui il duca di Milano. A causa di ciò crebbe la sua ambizione. Ma tu stai ascoltando?

Miranda  : Il vostro racconto, signore, darebbe l'udito ad un sordo.

Prospero:  Ecco che egli si accordo' col re di Napoli, mio antico nemico, ed in cambio di favori  fece cacciare da Milano me e te. Per farla breve, ci imbarcarono su una carretta del mare priva di albero, vele e d'ogni cosa. Mentre tu, mia cara piangevi.

Miranda:  Il vostro racconto mi strappa le lacrime!

Prospero: Invece allora sorridevi, bambina mia, mentre io piangevo. Ma il tuo sorriso, d'ispirazione divina, mi dette forza di sopportazione.

Miranda: E come giungemmo sin qui?

Prospero : Per la Provvidenza Divina: Gonzalo, il nobile cui era stato dato l' incarico d'imbarcarci, mosso dalla bontà, ci aveva fornito acqua, viveri, abiti, e persino i miei amati libri che aveva prelevati dalla mia biblioteca. Ed ecco come giungemmo a quest'isola, e come qui ti ho educata.

Miranda:    Che il Cielo vi ricompensi. Ma ditemi signore,  perché avete sollevato quella tempesta?

Prospero:   Saprai anche questo. Per una serie di coincidenze, la fortuna ha condotto i miei nemici in questi lidi, e siccome le stelle mi erano propizie, alimentai i venti. Ma ora non farmi più domande. Un sonno irresistibile ti scende sulle palpebre. Dormi bambina mia. Vieni, vieni o mio servo, sono qui, pronto. Vieni, Ariel!

Ariel:         Salve o mio grande padrone. Venerabile signore, salve! Eccomi pronto ai tuoi comandi. Io per te volerò, nuoterò, cavalcherò le nubi, mi immergerò nel fuoco. Ai tuoi potenti ordini, Ariel si piegherà.

Prospero:  Hai, o eccellente spirito, eseguito la tempesta come io ti avevo comandato?

Ariel:         Puntualmente, o mio signore. Furiosamente mi avventai sulla nave e fiammeggiando destavo terrore ora a prua, ora a poppa, ora sul cassero. Cielo e mare li ho scossi fino alle fondamenta. Ero più veloce dei fulmini di Giove: Ariel agiva più veloce della vista. Tutti, terrorizzati, si gettarono in mare abbandonando la nave arsa dal mio fuoco. 

Prospero:  Tutti salvi come ti avevo comandato?

Ariel:         Non un solo capello è perduto. Secondo i tuoi comandi, li dispersi lungo le rive dell'isola per gruppi. I loro abiti non hanno una sola macchia, e sono asciutti. Solo il figlio del re  sta da solo in un angolo dell'isola a rinfrescar di sospiri l'aria.

Prospero : E della nave coi marinai che ne è stato?

Ariel :        La nave è nel porto sana e salva, ben nascosta, ed i marinai, con un incantesimo, li ho addormentati.

Prospero:  Hai eseguito bene i miei comandi, Ariel, ma c'è ancora da lavorare.

Ariel :        Tu pretendi da me altre fatiche? Bene. Ma ricordati della promessa, non mantenuta, che mi hai fatto.

Prospero : Ma come? Sei pure imbronciato? Cosa mai puoi domandarmi tu?

Ariel :        La mia libertà!  Ricorda che io t'ho servito senza mai lamentarmi e senza brontolare.

Prospero : Non ricordi più da quali tormenti t'ho liberato?

Ariel :        No.

Prospero: Te ne sei scordato e credi di fare chissaché smuovendo il fondo del mare ed agitando i venti?

Ariel:         Non me ne sono scordato.

Prospero:  Tu menti, spirito malvagio. L'hai dimenticato quella brutta strega dagli occhi segnati di cui eri servo? Tu non eseguisti i suoi odiosi comandi perché sei per natura delicato e gentile, e lei per punirti ti chiuse nella spaccatura di un pino, e lì rimanesti per dodici anni. Essa poi morì e tu rimanesti là, fino al giorno in cui la mia arte magica costrinse il pino a dilatarsi per lasciarti libero.

Ariel:        Mi ricordo e ti ringrazio, padrone.

Prospero: Se ti sento ancora brontolare, apro una quercia e… (viene interrotto da Ariel)

Ariel:        No, ti prego, perdonami padrone. Giuro che sarò ubbidiente: dimmi cosa devo fare.

Prospero: Bene. Ecco cosa devi fare: trasformarti in una ninfa invisibile a tutti, tranne che a noi due, e poi tornare qui. Vai.    (Esce Ariel. Prospero risveglia Miranda)

                   Svegliati, bambina mia, svegliati! Hai dormito abbastanza. Vieni andiamo a controllare insieme lo schiavo Calibano.

Miranda:  E' un poco di buono, padre. Non voglio vederlo.

Prospero: E' vero, è un furfante, ma non possiamo farne a meno: porta la legna, accende il fuoco, e fa mille altre cose. Olà, schiavo Calibano. Pezzo di fango, rispondi.

 Calibano:   (da dentro)    Di legna ce n'è abbastanza nella caverna.

Prospero: Vieni avanti, lumaca! Presto, ti dico; ho un lavoretto per te. E allora?   (entra Ariel)

                  Graziosa apparizione, mio delicato Ariel, ascolta in un orecchio quanto ti dico.

Ariel:        Sarà fatto, mio signore. 

Prospero: Vieni schiavo velenoso figlio d'un diavolo e d'una strega.      (entra Calibano)

Calibano: Possa la maligna rugiada bagnare le vostre teste. Possano venti maligni coprirvi di piaghe!

Prospero: Per queste tue parole, questa notte subirai dai miei folletti tante di quelle punture da ridurti come un alveare. Altro che api: peggio!

Calibano: Ma sto ancora mangiando! E poi quest'isola è mia. Quando sei arrivato mi trattavi bene, mi istruivi, ed io ti stimavo e ti mostravo le parti migliori dll'isola. Adesso non sono più padrone di me stesso: sono uno schiavo e m'hai rubato l'isola.

Prospero: Schiavo bugiardo e schifoso, solo la frusta riesce a correggerti. Io t'ho ben trattato, o ammasso di immondizia, fino al giorno in cui cercasti di violare l'onore di mia figlia.

Calibano: Se non me l'avessi impedito avrei popolato questa bellisima isola.

Prospero: Schiavo ripugnante, tu sei solo capace di fare il male. Io avevo avuto compassione di te, ma la tua maligna natura non poteva permettere la convivenza con persone buone. Ecco perché sei mio schiavo e prigioniero. Via, figlio di strega, porta altra legna da ardere, e dopo  fai quello che ti dico, o le tue ossa le ridurrò ad un grido di dolore. Via schiavo, via!  (lo minaccia)

Calibano: No padrone, no! Ubbidirò. La tua magia no…le mie ossa…    (va).

                                       ("Rientra " Ariel suonando un flauto, Ferdinando lo segue)

Ferdin. :   Da dove viene questa musica? Dall'aria, dalla terra? Sono stato da essa portato fin qui. 

                  Sembra una melodia funebre per mio padre annegato.

Prospero: E' ora di svegliarsi, bambina mia. Ecco, apri gli occhi e  (le indica Ferdinando)  dimmi cosa vedi.

Miranda: Credetemi signore, quello spirito ha forme stupende.

Prospero: No no, cara, non è uno spirito. Quel bel giovane è uno dei naufraghi. Ha perso i suoi compagni e li cerca disperatamente.

Miranda:  Non ho mai visto sulla terra nulla di più bello e  di più nobile, egli è degno di divinità.

Ferdin :  Ditemi, vi prego, se abitate questa terra. Ma prima ancora, se siete una dea o una fanciulla.

Miranda:   Sono una fanciulla, signor mio, non un miraggio.

Ferdinnan: Da che io vidi scomparire tra i flutti mio padre, sappi o dolce fanciulla che io sono il re di Napoli.

Prospero:  (a parte)   Hanno incrociato gli sguardi e si sono subito innamorati. Per quello che hai fatto, Ariele, io ti darò la libertà.  (a Ferdinando, burberamente)  Una parola, signore. Temo che abbiate mentito.

Miranda: Perché mio padre parla così? E' il terzo uomo che incontro in vita mia,ed è l'unico che mi fa sospirare.

Ferdinan:  Se non siete promessa a nessuno, e se il vostro cuore non ha legami, dolce fanciulla, io farei di voi la regina di Napoli.

Prospero   Piano, piano signore. T'impongo di ascoltarmi. Tu usurpi un titolo che non ti spetta, e come una spia ti sei insinuato in quest'isola che mi appartiene e verresti togliermela.

Ferdinan:  No! Come è vero che sono un uomo d'onore.

Miranda:   Ma la cattiveria non può abitare in un tempio così bello, padre mio. Egli può essere solo dimora di bontà.

Prospero: Non una parola in più in difesa di questo traditore. Vieni, t'incatenerò collo e piedi.

Ferdinan: No. Mi opporrò con la forza a tale violenza.  (Sguaina la spada, ma un a magia di Prospero lo immobilizza). 

Miranda:  Perché una prova così dura, padre mio? Egli è mansueto, non ama la violenza.

Prospero: Rinfodera la spada, traditore. Con questo mio bastone ti posso disarmarmare in un attimo.

Miranda:  Vi scongiuro, padre mio!

Prospero: Lasciami, non tirare le mie vesti

Miranda: Abbiate compassione, signor mio!

Prospero: Taci, taci sciocca! Costui altro non è che un Calibano. Gli altri uomini, di fronte a lui sono angeli.

Miranda: Ma io non pretendo angeli, padre mio.

Prospero: Su, ubbidisci: i tuoi nervi sono come quelli d'un bambino: tu non hai forza.

Ferdinan: Ha ragione: non ho più vigore. Ma il dolore per mio padre, la stanchezza, le minacce e la prigione di costui, sarebbero tutte cose sopportabili, se dalla prigione potessi giornalmente contemplare la soavità di questa fanciulla.

Miranda:  Non fate caso a quelle minacce, buon giovane. Sappiate che mio padre è buono, e tutto ciò è inspiegabile.

Prospero:  ( a Miranda)  Non dire altro.    (a Ferdinando)  E tu seguimi.    Ariel! Vieni. Ecco quanto c'è ancora da fare, e poi sarai libero.

                                                                               Atto 2°

     (Alonso, Sebastiano, Antonio, Gonzalo, Adriano e Francesco).

Gonzalo: Rasserenate il vostro animo, signore. Esser salvi è motivo di gioia.

Alonso: Non dir nulla, ti prego.

Sebastiano: Accoglierà le parole di conforto come fossero resti di pietanza.

Antonio: Occhio: il confortatore torna all'attacco.

Gonzalo: Mio signore…

Antonio: Eccolo scilinguare.

Alonso: Taci, ti prego.

               (Gonzalo osserva  i suoi e gli altrui vestiti).

Gonzalo: Sì, tacerò, ma… avete notato , o mio sovrano, come i nostri vestiti, che avrebbero tutte le ragioni per esser zuppi d'acqua salata, siano asciutti e dai colori intatti?

Alonso: Voi tutti, con codesti discorsi violentate il mio cuore e la mia mente, che sono prigionieri del mio dolore. Mio figlio è stato preda di chissà quale pesce, e voi…(lo interrompono).

Francesco: Ma egli è certamente vivo. L'ho visto lottare con le onde, e dirigersi, a forti bracciate, verso quest'isola.

Gonzalo: Quando nell'animo di vostra maestà è tempesta, altrettanto è nel nostro, mio signore.

Sebastiano:  (alzando in aria un dito)  E' aria di tempesta?

Antonio:  (imitando il gesto) Tempestissima.

Alonso:  (irritato)  Basta con queste vuote parole!

Gonzalo: D'accordo con voi, sire. Questi due signori dagli allegri polmoni, son capaci di ridere di nulla. (adirato) Sono solo due emeriti buffoni!         (Entra Ariel, non visto. Musica di carillon).

Antonio: Suvvia, signore, non adiratevi.

Gonzalo: Giammai butterò via la mia reputazione per così poco. Non dubitate. Le vostre sciocche battute mi procurano solo sonno.

Antonio: Ebbene, dormite e ascoltate.

Alonso: Davvero uno strano sonno questo. Potesse ugual sonno chiudere i miei occhi e i miei tristi pensieri!  Una certa pesantezza, la sento già.

Sebastiano: Non rifiutate tale pesantezza, mio signore. Il vostro dolore sarà da essa consolato.

Antonio: Penseremo noi a far la guardia alla vostra persona. Noi due veglieremo su di voi.

Alonso: Grazie, grazie signori. Davvero straordinaria, questa pesantezza (s'addormenta). 

Sebastiano:  Strana davvero questa sonnolenza collettiva.

Antonio: Forse è il clima di quest'isola.

Sebastiano: Ma se fosse così anche i nostri occhi si chiuderebbero. E ti confesso che non ho nessuna disposizione al sonno, io.

Antonio: E neppure  io. Costoro invece son caduti giù come colpiti da un fulmine. Cosa non è possibile, cosa non sarebbe possibile, mio degno amico....  Guarda come, attraverso il mio immaginare, scenda sul tuo capo una corona .

Sebastiano: Parli con senno e da sveglio, oppure stai dormendo?

Antonio: Sei tu che parli mentre dormi, amico mio. E con te lasci dormire la tua fortuna.

Sebastiano: E' chiaro che tu stai russando, ma…il tuo russare ha un senso.

Antonio: Non esser umile come l'acqua che sceglie di stare sempre nel fondo.

Sebastiano: Dai tuoi occhi noto che la tua mente sta per dare alla luce qualcosa di grande ma faticoso a dirsi. Dimmi.

Antonio: supponete, o mio signore, che questi due, anziché addormentati, fossero morti. Farebbe forse differenza? Non c'è nessun altro oltre questo vecchio, re e fratello vostro, che possa governare Napoli?  Quanto a Gonzalo, saprei io cianciare meglio di lui. Se voi la pensaste come io la penso! Ma... mi seguite?

Sebastiano: credo di capire. Ma ditemi, non avete voi usurpato il seggio a vostro fratello Prospero?

Antonio: Quel che dite è vero, e potete vedere coi vostri occhi come gli abiti di mio fratello Prospero mi stiano a pennello.

Sebastiano: Ma... la coscienza?

Antonio: E dove abita costei. La voce di tale divinità, nel mio petto non canta. Bastano pochi centrimetri di questa ubbidiente lama, perché vostro fratello dorma per sempre, ed altrettanti della vostra per far tacere per sempre quest' acido vecchio.

Sebastiano: fuori le lame, amico. Come tu togliesti Milano a Prospero tuo fratello, io togliero' Napoli ad Alonso mio fratello.

Antonio:    Eccomi, amico. Agiremo all'unisono.      (Alzano le armi ma entra Ariel. Si ode una filastrocca).

Ariel: Svegliatevi amici / è giunto il momento / di porre fine ad un tradimento. (Gonzalo si sveglia).

Gonzalo: Oh Angeli buoni! Salvate il re!   (il re si sveglia)

Alonso: Che succede, chi grida? Perché quelle facce caine e quelle armi?

Sebastiano: Poco fa, mentre stavamo di guardia, abbiamo udito dei muggiti di toro, anzi no, di leone. Non avete riaperto gli occhi per questo?

Alonso: Io non ho udito nulla.

Antonio: Era sicuramente il ruggito di un intero branco di leoni. Un frastuono simile al terremoto.

Gonzalo: Sul mio onore, credetemi, ho udito solo uno strano mormorio, ed appena sveglio, signore, vi ho scosso gridando. Poi ho visto costoro con le spade in pugno. Un rumore c'è stato, è innegabile. E' prudente stare in guardia e andar via di qui. E…Fuori le spade!
Alonso: Via di qui. In cerca di mio figlio.

Gonzalo: Che Iddio lo guardi da queste bestie.

Alonso: via, via di qui.

Ariel: Il tuo Ariel, padrone Prospero, ha ben operato. E tu, re, vai sicuro in cerca di tuo figlio.  (entra Calibano con un carico di legna in spalla. Si odono dei tuoni).

Calibano: Possano le mille infezioni che il sole assorbe da stagni e pantani piagare Prospero. I suoi spiriti mi odono, eppure non posso fare a meno di maledirlo. Me li scaglia contro a tutte le ore.     (Entra Trìnculo)     Ecco che arriva uno dei suoi spiriti per tormentarmi. Mi stenderò a terra, sperando non mi veda.

Trinculo: Il vento annunzia l'arrivo di un temporale, e qui non c'è un solo riparo per difendersi. Ma cos'è questo un uomo o un pesce? E' morto o vivo?  Puzza di pesce stantio, una specie di baccalà per nulla fresco. Ha gambe d' uomo, e pinne come braccia.Ma…è caldo! Forse, allora, è un isolano colpito da un fulmine.  (altro tuono)   Comincia il tempoarale. Non mi rimane che ficcarmi sotto il suo ampio mantello e ripararmi.   (Entra Stefano con in mano una bottiglia. Canta e beve)

Stefano: Non più navigare, non più navigare, ma solida terra per meglio morire  (beve).  E' un'aria un po' scolorita, ma ho qui il mio conforto  (beve).

Calibano: Non mi tormentare. Ahio!

Stefano: Per Bacco, ci stanno i diavoli qui?  Sono riuscito a superare un naufragio e non mi lascerò certo spaventare da  queste quattro gambe. Stefano non scappa davanti a nessuno!

Calibano: Ahio! Lo spirito mi tormenta!

Stefano: Trattasi sicuramente di qualche mostro isolano. Lo soccorrerò, lo guarirò e lo addomesticherò. E poi lo venderò a qualche nobile.

Calibano: Per pietà, non mi tormentare. Porterò la legna più in fretta che potrò.

Stefano: Adesso sta delirando. Gli darò una dose di questo nettare. Se non riuscirò a guarirlo ci guadagnerò poco. Su, qua, apri la bocca. E apri questa bocca, non vedi che ti sono amico!

Trinculo: Ma questa voce io la conosco. Dovrebbe appartenere a… Ma no, no, quello è annegato. Questi sono diavoli, che Iddio mi aiuti!

Stefano: Quattro gambe, due voci. Dovessi consumare tutto il vino della bottiglia, io lo guarirò. Adesso basta. Apri l'altra bocca, ne voglio versare un po' lì.

Trinculo: Stefano!

Stefano: Bontà divina!L'altra tua bocca mi chiama per nome. Ma allora non è un mostro, questo è un diavolo. Se avessi un cucchiaio dal manico lungo potrei…

Trinculo: Stefano. Se sei Stefano toccami, parlami. Non aver paura di me: sono Trìnculo, l'amico tuo carissimo Trinculo.

Stefano: Se sei Trinculo vieni fuori. Dunque vediamo un po': le gambe di Trìnculo dovrebbero esser queste. Ma sei veramente Trìnculo!  Che cavolo ci fai con questo mostro lunare? Può egli produrre Trìnculi?

Trinculo: Il mare t'ha dunque rifiutato, Stefano?  Spero proprio che tu non sia annegato. La tempesta, per cui m'ero nascosto sotto il mantello di costui, è dunque finita?  O Stefano, sei davvero vivo? Due napoletani salvati! O Stefano.

Stefano: Se continui a rigirarmi cosi…(mima un rovescio di stomaco)

Calibano:   (a parte)    Se non sono spiriti, questi sono belli assai. Quello è un Dio Meraviglioso ed ha con se un nettare divino. M'inginocchierò a lui.

Stefano: Ma come l'hai scampata? Come sei giunto fin qua? Giura sulla bottiglia di dirmi come sei arrivato qui.. Giura su questa bottiglia.

Calibano: Giuro su questa bottiglia che sarò tuo suddito fedele, perché quel nettare non è di questo mondo.

Stefano: Giura dunque sulla bottiglia di raccontarmi il tuo salvamento.

Trinculo: Nuotai, fratello mio. Quando vidi la riva, cominciai a nuotare come un'anatra. Posso giurare di nuotare come un'anatra?

Stefano: Orsù dunque, bacia il sacro testo (gli porge la bottiglia).

Trinculo: Dimmi Stefanuccio, ne hai ancora?

Stefano: Un intero barile sta in cantina: una roccia presso la riva.  (A Calibano) E tu mostro lunare? Come va la tua febbre?

Calibano: Non sei tu caduto dal cielo?

Stefano: Dalla luna. Di certo. Anticamente ero l'uomo lunare.

Calibano: Sì della luna, certo. E Io ti adoro.

Stefano: Bene. Giura allora su questo. Bacia il sacro testo. Io ne verserò dentro dell'altro. Giura.

Trinculo: Questo mostro mi par davvero sciocco. E pensare che ne ho avuto paura. E' un mostro piuttosto fiacchetto. Un vero allocco. Su mostro, tracanna. Alé!

Calibano: Ti condurrò negli angoli più belli dell'isola e ti bacerò il piede. Ti prego di essere il mio dio!

Trinculo: Per mille gabbiani, quest'ubriaco d'un mostro, appena il suo dio dormirà gli gratterà la bottiglia!

Calibano: Fatti baciare il piede: voglio essere tuo suddito. 

Stefano: Via dunque, inginocchiati e bacia.

Calibano: Pescherò per te i pesci; raccoglierò le bacche; porterò per te la legna. E che la peste colga il mio tiranno! Non gli ubbidirò più. Seguirò te, uomo meraviglioso.

Stefano: Con le chiacchiere abbiamo finito. Adesso ti prego di farci strada. Trìnculo, visto che il re e gli altri sono annegati, prenderemo possesso di quest'isola. Porta la bottiglia: fra poco sarà di nuovo piena.  E tu, eroico mostro, facci strada.

                               (Nei pressi della grotta di Prospero. Ferdinando porta un ceppo sulle spalle)

Ferdinando: Quest'umile lavoro impostomi sarebbe odioso e pesante se non fosse per quella giovane fanciulla che trasforma in piacere la mia fatica. La dolce signora piange appena mi vede lavorare sì duramente, e questi gentili pensieri sono un dolce sollievo alla fatica.

                             (entrano Miranda, e non visto Prospero)

Miranda: Avesse il fulmine incendiato quegli orribili ceppi! Vi prego, signore, non v'affaticate così. Poggiate a terra la legna e riposatevi, vi supplico. Quand'essa brucerà, piangerà per avervi stancato. Mio padre è immerso nei suoi studi, e ne avrà per tre ore. Riposatevi, vi prego, ed io intanto porterò un po' i vostri ceppi.

Ferdinando: Giammai, preziosa fanciulla. Piuttosto, romperei la mia schiena e strapperei i miei tendini.

Miranda: E' un lavoro che per voi io farei di buon grado, perché vi vedo molto stanco, signore.

Ferdinando: No, mia nobile signora. Se mi state accanto, la sera è per me fresca mattina. Ditemi, vi prego, il vostro nome, affinché io possa cantarlo nelle mie preghiere.

Miranda: Miranda.

Ferdinando: Oh incantevole Miranda, i miei occhi si sono posati su molte donne, ma nessuna mai ha così pienamente scosso l'anima mia. Voi, così perfetta, siete unica, perché siete stata creata col meglio di ogni creatura!

Miranda: Di uomini, mio nobile amico, non ho visto che voi e il mio amato padre. Eppure non vorrei per compagno altri che voi, perché la mia immaginazione non è in grado di creare altre più belle fattezze diverse dalle vostre.
Ferdinando: Io sono principe, Miranda, e forse, ma Iddio non voglia, re.  Ascoltate bene, perché a parlarvi è l'anima mia: dal primo momento che vi ho vista, il mio cuore è corso al vostro servizio, e lì è rimasto facendo di me uno schiavo. Solo per amor vostro trasporto paziente questa legna.

Miranda: Mi amate?

Ferdinando: Il cielo e la terra mi siano da testimoni: Io vi amo, vi stimo e vi onoro sopra ogni altra cosa al mondo.

Miranda: Come una sciocca piango, anziché esser felice!

Prospero: (a parte) Felice incontro di sentimenti rari. Possa il cielo riversare la sua grazia su quanto fra loro sta per sbocciare.!

Ferdinando: Perché piangete?

Miranda: quanto più soffoco quello che sento, tanto più esso diventa grande. Bando dunque alla timidezza e che il pudore mi ispiri le giuste parole. Sarò vostra moglie, se voi mi vorrete sposare. Se non vorrete sposarmi, sarò la vostra serva.

Ferdinando: La mia signora, mia diletta. Ed io sottomesso per sempre a voi.

Miranda: Mio sposo, dunque?

Ferdinando: Sì. Ecco a voi la mia mano.

Miranda: Ed eccovi la mia, con tutto il cuore. Ora, arrivederci. Arrivederci fra mezz'ora.

Ferdinando: Arrivederci per mille e mille volte!

Prospero: la mia gioia è grandissima. Ma adesso devo tornare ai miei libri. Prima di cena, grazie ad essi devo compiere alcune operazioni. (Esce. Entrano Calibano, Stefano e Trìnculo)

Stefano: Bevi servo mostro.   (Calibano beve). La lingua del mio suddito mostro ha annegato le papille nel vino di Spagna. Orsù dunque, parla mostro lunare!

Calibano: Come sta tua eccellenza? Lasciami leccare la tua scarpa. Voglio leccare la tua scarpa. Lui invece non lo voglio servire. Manca di valore.

Trinculo: Tu sei un bugiardo fetentissimo pesce. D'altronde, sei mezzo pesce e mezzo mostro, dunque non puoi che essere bugiardo. Parola di vino di Spagna!

Calibano: Perché il mio sovrano lascia che ci si burli di me?  Perché lo lasci insultare?

Stefano: Guai a te Trìnculo, se osi colpire di lingua il mio suddito-mostro, al prossimo ramo t'appendo.

Calibano: Grazie, grazie e stragrazie padrone. Ma ti prego adesso di riascoltare la mia supplica.

Stefano: Ah, sì, la supplica. In ginocchio, e ridilla.

Calibano: Come ebbi già occasione di dirti, un mago tiranno mi ha reso schiavo e mi ha rubato l'isola.

Ariel: Tu menti!

Calibano: sei tu che menti, scimmia da strapazzo!

Stefano: Trìnculo, interrompi ancora il mio suddito, e ti riduco la dentiera!

Trinculo: Ma io non ho aperto bocca!

Stefano: Stai parlando. Taci dunque! E… tu, continua.

Calibano: Con la sua magia, mi ha preso quest'isola. Puniscilo ti prego. Tu hai coraggio, lui invece no. Allora tu sarai padrone dell'isola ed io tuo servo per sempre.

Stefano: Puoi tu condurmi da lui?

Calibano: Non solo o mio sovrano: te lo consegnerò mentre dorme. E tu…

Ariel: Tu menti. Non puoi.

Calibano: Volgarissimo buffone di buffone! Tua altezza, picchialo e sbottiglialo!

Stefano: Se ancora interrompi il mio mostro, Trinculo, metto alla porta la compassione e farò di te una schiacciatella di baccalà!

Trinculo: Ma che ho detto, che ho fatto? Guarda, mi metto più lontano. Lì.

Stefano: Non hai tu  detto che egli mentiva?
Ariel: Tu menti!

Stefano: Io mentisco! Beccati questa! (Lo picchia) E se ci provi gusto, smentiscimi ancora.

Trinculo: Io non ho smentito un fico secco. Ti sei bevuto il cervello e l'udito con quel vino di Spagna? Che il diavolo ti porti!

Stefano: Adesso puoi continuare col racconto. E tu scostati. Là.

Calibano: Come dicevo, egli dorme tutti i pomeriggi. Ma se vuoi renderlo inoffensivo devi prima prendergli i libri magici. Ma la cosa che devi sapere è la bellezza della sua figliola. Essa, o mio grande, è degna del tuo letto.

Stefano: Io,  o mostro, ammazzerò costui, prenderò sua figlia, ed io re lei regina, regneremo con voi viceré. Eh, Trinculo!

Trinculo: Eccellente! Eccellente!

Calibano: Lo ammazzerai, allora?

Stefano: Sul mio onore, sì. 

Ariel: Informerò il mio padrone.        (Si sente una musica)

Stefano: E questo che cos'è?  Se sei uomo, mostrati! Se sei diavolo, prendila come ti pare.

Trinculo: Oh, perdonami tutti i peccati!

Stefano: Chi muore paga le cambiali. Io ti sfido, ma …pietà di noi!

Calibano: Hai paura, mio prode?

Stefano: Io paura, mostro? Certo che no.

Calibano: Non averne. Il posto è pieno di suoni e di canti innocui. 

Stefano: Il suono si allontana. Seguiamolo, e agiamo. E tu mostro, facci strada.  (Escono. Entrano Alonso, Gonzalo, Antonio, Sebastiano)

Gonzalo: Vergine Santissima, non posso più andare avanti, Signore! Le mie vecchie ossa si lamentano. Col vostro permesso ho bisogno di riposarmi un po'.

Alonso: Vecchio gentiluomo, sono stanco anch'io. Godiamoci un poco di riposo. Io abbandono qui ogni mia speranza: colui che andiamo cercando è certamente annegato. Dunque, non se ne parli più.

Antonio:  (A Sebastiano a parte)  Son contento che abbia spenta ogni speranza. Ma voi non rinuncerete certo al proposito a causa di un contrattempo!

Sebastiano: (ad Antonio, a parte) Sfrutteremo meglio la prossima occasione.  

Antonio: Sia essa questa notte, perché sono stanchi del cammino, e la vigilanza è attenuata dalla stanchezza.

Sebastiano: A stanotte, dunque, e ora basta.            (musica strana e solenne. Entra Prospero non 

                                                                                     visto)
Alonso: Che armonia è questa? Amici, ascoltate!

Gonzalo: Dolce e incantevole musica! Chi sono costoro? D'ora in poi crederò alla Fenice e all'Unicorno. Certamente sono abitanti dell'isola: apparenza mostruosa, ma gentili. Gentilezza sconosciuta fra la nostra specie.

Prospero:  (a parte) Dici bene, onesto gentiluomo, perché fra di voi, alcuni sono peggiori dei diavoli.

Alonso: Stupefacenti apparizioni queste! Le loro melodie e i loro gesti sono stranamente eloquenti. Ecco: sono svanite, dopo avere lasciato cibi a volontà.  Dovesse essere l'ultima volta, io mi avvicino e mangio. I giorni migliori della mia vita sono già passati. Signore, fratello, duca, fate come noi.         (Tuoni. Entra Ariel, batte le mani e spariscono le vivande).

Ariel: Voi siete tre peccatori, che l'insaziabile mare ha vomitato su questo spicchio di mondo privo di uomini. Sì, voi non siete degni di vivere fra gli uomini. Io ho sconvolto le vostre menti.  (Tutti tirano fuori le spade)   Le vostre spade sono pesanti: non potete sollevarle. Ora, tenete a mente quello che vi dico. Avendo voi cacciato da Milano il Buon Prospero e la sua innocente figliola, abbandonandoli in balia del mare, le forze del Cielo, per il vostro delitto, vi hanno scagliato contro una tempesta. Per mettervi a riparo dalla loro collera avete  una sola opportunità: un sincero pentimento ed un cambiamento di rotta nella vostra vita.      (Escono. Entrano Prospero, Miranda e Ferdinando).

Prospero: Forse la punizione per te è stata dura, ma sappi che come premio hai ricevuto la terza parte della mia vita.  (indica Miranda) Io non vivo che per lei. La affido alle tue mani. Con ogni sofferenza che ti ho procurato ho voluto saggiare il tuo amore. Ebbene, hai superato l'esame, ed ecco il mio prezioso dono. Ti sembra che esageri in lodi?  Troverai come questa dolce figliola farà impallidire ogni mia lode, sorpassandole tutte.

Ferdinando: Lo crederei anche se un oracolo smentisse tutto.

Prospero: Eccoti dunque mia figlia, prendila come un dono. Ma se scioglierai il nodo verginale prima della cerimonia e dei riti sacri, sappi che nessuna rugiada pioverà sulle vostre nozze, e la terra della vostra unione diverrà sterile. Odio, disprezzo e discordia cospargeranno di erbacce il vostro letto, e lo renderanno a voi odioso.

Ferdinando: Vi giuro che nemmeno la tentazione più forte del nostro più maligno genio riuscirà a trasformare in lussuria il mio purissimo amore.Non macchierò quel sacro rito.

Prospero: Hai parlato saggiamente. Siedi, dunque, e conversa con lei: ormai ti appartiene. Ehilà, Ariel! Mio fidato e puntuale servo. Ariel!

Ariel: Cosa vuole il mio potente padrone? Eccomi!

Prospero: Va e portami qui tutta la comitiva che ho posto sotto la tua forza. Come da promessa, devo far vedere a questi cari giovani la potenza della mia arte magica

Ariel: Subito?

Prospero: Sì, come un lampo.

Ariel: Mi volete bene padrone, vero?

Prospero: Con tutto il cuore, mio lieve Ariele. Ma non tornare finché io non ti chiamerò. (esce Ariel. Prospero si rivolge a Ferdinando) E tu ricordati d'esser leale: non allentare le redini della buona condotta. Ogni giuramento, anche il più alto, è come paglia per il fuoco del sangue.

Ferdinando: Non dubitate. La bianca, fredda e purissima neve che ho nel cuore spegnerà ogni fuoco sensuale.

Narratore: Prospero offe ai due giovani la visione di Cerere, Iride e Giunone mentre cantano loro le più amorevoli benedizioni: felicità, abbondanza, numerosa prole li accompagni sempre.   (Stupore e ammirazione dei due giovani)

Prospero:  Figlio mio, mi par di vederti in stato di agitazione. Non temere, i giochi son finiti. Erano soltanto degli spiriti che ora sono dissolti nell'aria rarefatta. Allo stesso modo si dissolveranno le torri che graffiano il cielo, i templi solenni e i ricchi palazzi, l'immensa terra con tutto ciò che contiene. E come quella fumosa apparizione ormai svanita, non lasceranno nessuna traccia. Noi siam fatti della stessa natura dei sogni, e la nostra fugace vita  è racchiusa nel valzer d'un sonno.   (con agitazione)  Ariel!   Come vedete signore sono molto agitato, vi prego di perdonarmi. Ma ora mi calmerò. Intanto voi due ritiratevi nella grotta e rilassatevi.   

Ferdinando: La pace torni su di voi, signore.  (vanno).

Prospero: Ariel! A me: veloce come un pensiero! Prepariamoci a contrastare Calibano. Dimmi, dove sono adesso quei furfanti?

Ariel: Erano tutti alticci e blateroni. Li ho sedotti con le mie musiche magiche e li ho costretti a seguire le note fino alla palude che sta dietro la vostra dimora.

Propsero: Va, colombella mia,corri, e porta qui un po' di mercanzia per spingere quei ladri nella trappola. Quel diavolo di Calibano è proprio incorregibile. Va. Li farò ruggire tra mille tormenti.   (un po' di abiti vengono appesi su un ramo d'albero. Entrano Calibano, Stefano e Trìnculo).

Calibano: Piano coi passi! Siamo ormai vicini alla grotta.

Stefano: Bada mostro! Già per colpa della tua fata, in quelle fetide paludi mi sono zuppato, e puzzo d'urina di cavallo. Onde il mio naso è fortemente indignato.

Trinculo: Anche il mio naso! Se dovessimo arrabbiarci con te…

Stefano: Saresti un mostro perduto!

Calibano: O mio buon tutore e signore, concedimi ancora la tua grazia! Il premio che ti sarà concesso ti ripagherà di tutto. E parla piano , di grazia: qui è come mezzanotte.

Trinculo: E' mezzanotte sì, ma per aver perduto nella palude le nostre bottiglie!

Stefano: Non solo una disgrazia, ma disonore, ignominia mostro, una immane perdita! Andrò in palude a pesca di bottiglie: devo recuperarle ad ogni costo.   (Calibano gli si attacca alla gamba)

Calibano: Calmati, o mio re. Osserva bene: questo è l'antro della grotta. Entra felpato, compi l'egregio sacrosanto delitto, prenditi quest'isola, e fai di me, Calibano, il tuo ambìto leccapiedi.

Stefano: Dammi la mano, comincio ad avere pensieri sanguinari.

Trinculo: O re Stefano, o valoroso, o degno. Osserva lo splendore di queste tue vesti regali appese al tiglio!

Calibano: Lascia perdere, stupido, è robaccia,  (a Stefano) robaccia! Su, andiamo a disporre il delitto, prima.

Trinculo: Che bel mantello!  (sta per provarlo).

Stefano: Giù le mani dal tessuto, Trìnculo. Per questa mano  (afferra il mantello) quella veste sarà mia!

Trinculo: Tua altezza, è tua (gliela porge).

Calibano: (a Trìnculo) Che lo stolto anneghi nella sua idropisia! E' robaccia, pattume.  (a Stefano) Ti prego altezza, prima il delitto e poi il diletto. Se Prospero si sveglia per noi saranno torture. 

Stefano: Calmati mostro. Con cipiglio, tendo artiglio, e la veste giù dal tiglio.  (a Trìnculo) Che ne pensi figlio, e meglio?  (Trìnculo approva)

Calibano: Ma qui si perde tempo. Saremo trasformati in scimmie dalla fronte meschinamente bassa.

Stefano: (carica Calibano di vestiti) Mostro, porta al nascondiglio ov'è il barile di vino questo vestito, quest'altro, e quest'altro ancora.

Trinculo: E questo.

Stefano: Sì, anche questo.  Porta via tutto quanto, o ti caccio dal mio regno!

Narratore: Una comitiva di spiriti si avventa sui tre, e rispondendo agli ordini di Prospero pungono, battono, pizzicano e scuotono nelle giunture i malcapitati, che scappano inseguiti. Il mago duca di Milano ha tutti i suoi nemici in pugno. (Entrano Ariel e Prospero)

Prospero: La mia opera sta per essere compiuta. I miei incantasemi sono invincibili. Gli spiriti sono ubbidienti, e il tempo cammina a testa alta nonostante il suo peso. Dimmi Ariel, a che punto sta il giorno?

Ariel: Siamo prossimi alle sei, mio signore. 

Prospero: Dimmi spirito, dove stanno il re e il suo seguito?

Ariel: Sono nel bosco di tigli con la mente vostra prigioniera finché vorrete. Sono assaliti dal dolore e dalla disperazione, e piangono. Soprattutto sulla candida barba del vecchio Gonzalo scorrono lacrime come gocce di pioggia dai tetti. Se voi li vedeste! Potrebbero muovervi a compassione.

Prospero: Tu dici, buon Ariel?

Ariel: Se fossi un uomo, il mio cuore si intenerirebbe.

Prospero: E allora il mio cuore si scioglierà, visto che son fatto di carne e sangue come loro. Nonostante sia stato da loro fortemente offeso, seguirò la via della ragione piuttosto che quella della collera. Il perdono vincerà in me la vendetta, e poiché son tutti pentiti, va e liberali, e che ognuno venga restituito a se stesso. Ecco, bravo. O voi elfi, gnomi e potenze sottili: col vostro aiuto ho oscurato il sole, suscitato venti, scosso il mare. Io rinnegherò quest'arte magica primitiva, e dopo avervi chiesto un'armonia celestiale, spezzerò questa verga e la sprofonderò molte tese sotto terra. Mentre questo libro d'arte magica lo scaglierò nel più profondo degli abissi marini, là dove mai è sceso scandaglio alcuno.  (Prospero traccia un cerchio magico) 

Narratore: Rientrano Ariel, Alonso, Gonzalo, Sebastiano e Antonio, e non appena mettono piede dentro il cerchio magico tracciato da Prospero restano immobili per incanto.

Prospero: O vecchio e buon Gonzalo, vedo le tue lacrime e ad esse unisco le mie teneramente.  Mio buon Gonzalo, la tua bontà sarà ricompensata tanto quanto la tua saggezza. Tu Alonso, con me e con mia figlia sei stato molto crudele. Sì, fosti istigato da tuo fratello al malagire, e Sebastiano ora sente le punture del rimorso. Tu, mio fratello , mia carne e mio sangue, ti lasciasti vincere dall'ambizione e complottasti contro di me, ed ora, insieme con Sebastiano volevate uccidere il re. A voi tutti vada il mio perdono. Ariel, porta il mio mantello di Duca, ed il cappello! Presto spirito! Fra poco sarai libero. Mi presenterò a costoro come duca di Milano. Bravo Ariel, bravo. Mi mancherai spirito. Adesso va e portami qua tutti i marinai. 

Ariel: Prima che il tuo polso batta due volte sarò qua.

Gonzalo: Questi luoghi sono dimora di angoscia e tormenti. Che la bontà divina ci protegga!

Prospero: Di fronte a te, o re, è Prospero, l'oltraggiato duca di Milano. Il mio abbraccio con un sincero benvenuto ti convincerà della mia realtà.

Alonso: Se tu sei veramente il duca o piuttosto un fantasma, io non so. Ma adesso che sento battere il polso tuo non ho più dubbi. Da che t'ho visto, la mia improvvisa pazzia sembra sciogliersi. Il mio spirito adesso è sereno. Supplico il tuo perdono per le offese ed il male che ti ho fatto. Ma come può Prospero essere ancora vivo ed in questi luoghi.

Prospero: Lascia che io stringa per ora a me la tua tenera e augusta vecchiaia. Siate tutti i benvenuti, amici miei!   (ad Antonio e Sebastiano, a parte) Quanto a voi due, potrei accusarvi al re di tradimento e cospirazione, lasciandovi alle sue punizioni. Ma non intendo farlo, non dirò nulla. Tu uomo malvagio, che il solo chiamarti fratello infetterebbe la mia bocca, perdono tutte le tue orribili colpe, ma esigo da te la restituzione del muio ducato.

Alonso: Narraci o Prespero, ti prego, come fu che ti salvasti. Sappi che noi, appena tre ore fa,abbiamo subito il naufragio della nostra nave, e che nella tempesta ho perduto il mio amato figliolo, Ferdinando.

Prospero: Questo, signor mio, mi addolora profondamente. Ma sappiate che anch'io ho avuto una simile perdita.

Alonso: Anche voi una perdita simile?

Prospero: Grande altrettanto e recente, signore. Ho perduto la mia unica figliola.

Alonso: Una figlia! Oh Dio! Fossero entrambi vivi e a Napoli re e regina!

Prospero: Come è vero che sono Prospero, e che questa è la mia corte, siate il benvenuto, mio signore. La mia storia è cosa da narrare poco per volta. Vi prego di entrare, e poiché m'avete restituito il ducato, voglio ricompensarvi con un regalo d'uguale valore. E siate felice quanto la restituzione ha reso me!    (Alonso appena entra vede Miranda e Ferdinando giocare a scacchi)

Miranda: Mio dolce signore voi barate al gioco.

Ferdinando: No, amor mio, non lo farei per tutto l'oro del mondo.

Alonso: Se questa è un'illusione, avrò perduto due volte il mio amato figlio.

Sebastiano: Ma questo è un miracolo!

Ferdinando: Alla fine, il minaccioso mare è stato pietoso. Io l'ho maledetto senza ragione!   (si inginocchia).

Alonso: Le benedizioni della mia felicità ti avvolgano, figlio mio! 

Miranda: Oh meraviglia! Quante creature piene di grazia io vedo qui! Come è bello il genere umano! Che mondo magnifico è questo!

Alonso: Chi è questa fanciulla con la quale giocavi? Forse  è la dea che dopo averci divisi ci ha qui riuniti?

Ferdinando: Essa è mortale, signore, ma per l'immortale provvidenza adesso è mia. E' la figlia di questo famoso duca di Milano di cui tanto avevo sentito parlare, ma che non conoscevo ancora. Ho ricevuto da lui una seconda vita, e grazie a questa dolce fanciulla egli è ora per me un secondo padre.

Alonso: Ed allora, un secondo padre sarò io per lei. Ed a tale figlia, stranamente, io dovrò chiedere perdono.

Prospero: Adesso basta, signore. Non rendiamo i nostri tristi ricordi ancora più tristi. La tristezza à ormai vinta.

Gonzalo: Scenda su questi giovani, o dei del cielo, un alone di felicità

Alonso: E così sia, Gonzalo.

Gonzalo: Fu dunque il duca cacciato da Milano perché i suoi figli regnassero su Napoli. In un sol colpo Prospero ritrovò il suo ducato, Ferdinando una sposa,  e soprattutto, ognuno di noi ha ritrovato se stesso, proprio quando nessuno era più se stesso. Bontà divina! Guardate!

Narratore: Da dietro un'insenatura sbuca la nave, che tutti credevano  sfasciata, armata di tutto punto e con tutti i marinai al completo che salutano ed esultano.  (Mentre gli altri salutano)

Prospero: (a parte)  Ariel! 

Ariel: E' stato tutto ben fatto, signore?

Prospero: Benissimo mio solerte spirito.  Adesso devi liberare Calibano e la sua comitiva.  (ad Alonso) Come va o mio sovrano? Mi pare che alla vostra compagnia manchino davvero poche strane persone di cui non ricordate.  (Ariel riporta Calibano e soci)

Stefano: Ognuno per gli altri e nessuno per sé, poiché tutto è fortuna. Coraggio egregio mostro, coraggio!

Trinculo: Se quelle che porto in faccia sono spie degne di fiducia, ecco uno spettacolo bellissimo.

Prospero: Come è bello il mio padrone!  Ma ho paura che voglia punirmi!

Sebastiano: Che strani esseri sono mai questi, signori?

Antonio: Uno di essi assomiglia ad un pesce puzzolente!

Prospero: Quel deforme furfante, signori, osservatelo bene, è figlio di una strega che era tanto potente da comandare alla luna. Quelli sono dei ladri, e insieme con lui hanno complottato per uccidermi. Se io riconosco per mio questo figlio delle tenebre, voi dovete riconoscere per vostri gli altri due.

Alonso: Ma…costui non è Stefano, quell'ubriacone del mio cantiniere? E quell'altro non è Trìnculo? Sono talmente ubriachi che a stento stanno in piedi.

Trinculo: Sono talmente inzuppato di codesta salamoia, che essa dalle mie ossa non andrà più via.

Sebastiano: E Stefano come va?   (sta per toccarlo).

Stefano: Non mi si tocchi, prego! Non sono Stefano, ma un crampo!

Prospero: E volevate, furfante, essere re di quest'isola?

Stefano: Sarei stato un re accrampato.

Alonso:  (alludendo a Calibano) Questo è l'essere più strano che io abbia mai veduto.

Prospero: La deformità della sua anima è pari a quella del corpo. Vai galantuomo nella grotta, porta i tuoi compari con te, e se volete il mio perdono, mettetela in ordine.

Calibano: Ubbidisco di cuore. Che scemo sono stato a scambiare questo ubriacone per un dio.

Prospero: Via dunque, andate, e restituite le vesti rubate. (I tre escono)   Maestà, vi prego di accomodarvi nella mia umile dimora. Vi racconterò la storia della mia vita dal giorno in cui giunsi in quest'isola. Domani all'alba vi condurrò alla vostra nave, poi vi accompagnero a Napoli, e da lì farò vela verso la mia Milano.

Alonso:Non vedo l'ora di ascoltare la vostra storia, che certamente dev' essere piena di meraviglie.

Prospero: Racconterò tutto, senza nulla trascurare. Vi prometto mare calmo, venti favorevoli ed un giaggio veloce e tranquillo.  (Entrano, mentre Prospero si rivolge ad Ariel) questo  è compito tuo, pulcino mio, Poi tornerai libero nell'aria, e addio!   (poi al pubblico)

                   Vi prego d'avvicinarvi.   Ogni mio incantesimo è finito. Ho riavuto il mio ducato. Ho perdonato di cuore il traditore. Che il vostro applauso spezzi, col suo ritmo, ogni mio legame con la magia. Ora non ho più spiriti ai miei comandi, e la mia fine sarà certamente disperata, a meno che voi non eleviate per me una sì commovente preghiera che induca la divina misericordia a liberarmi da ogni peccato. E come voi ambite al perdono, così mi affranchi la vostra indulgenza. 

FINE

